L’impianto è un semplice digestore anaerobico che produce Biogas per alimentare un cogeneratore (Motore a metano collegato ad un generatore di corrente) a ciclo otto. Di questi impianti la pianura padana ne è piena, specialmente nel parmense e nel reggiano e ora in via di sviluppo anche nel ravennate.

Di solito questi impianti come quello di Granarolo, che si stanno sviluppando da qualche anno in italia, come potenzialità sono impianti medio-piccoli, al massimo fino a 1 Mw di produzione elettrica, sviluppati per aziende agricole e allevamenti che lavorano una quantità massima  pari a 30.000 ton/anno di materia prima da digestare.

Il vero problema di questi impianti a livello ambientale non sono tanto le emissioni della combustione del motore o emissioni di rumore,  che comunque rispetteranno i limiti delle legge (fattori comunque da non trascurare), ma è la movimentazione (assolutamente insostenibile) della materia prima tramite autocarri e mezzi agricoli, che in questo caso sono stati stimati fino a 7.000 transiti di automezzi/anno in Via Fabbra e Granarolo per portare la materia prima, 25.000 ton/anno (mais, trinciale, sorgo e polpa di barbabietola), prodotta in un raggio di 4 km. A parte la polpa di barbabietola, che una volta prodotta in loco, viene portata a Minerbio (Bo) per essere lavorata nello zuccherificio e riportata a Granarolo Faentino. Poi c’e il ritiro del digestato, 22.000 ton/anno, destinato alla concimazione dei terreni.

Altro vero problema di questi impianti, da non tenere in secondo piano, è la cementificazione dei terreni e la sottrazione di permeabilità del terreno interessato, dove  oltre al solito spianamento di circa 3 ettari di terreno, al suo interno, adiacenti agli impianti tecnici, verranno realizzate trincee di stoccaggio degli insilati (materia prima e digestato). Pertanto  verranno colati metricubi di cemento sul terreno (in questo caso 4 trincee da 18x70 mt) che di solito hanno pareti e fondamenta fino a 4 metri, dove gli insilati coperti producono percolato raccolto in apposite vasche e recuperato a ciclo chiuso nel biodigestore.

Pensate, tutto questo solo per produrre poco meno di 1 Mw di energia elettrica …. roba da matti, pazzesco.

Le nostre conclusioni ed eventuali osservazioni sono:

· l’impianto rientra nella solita  scusa della Green economy, economia fatta da stupidi tentativi dell’uomo (non soluzioni) per produrre energia in modo più sostenibile, con esiti negativi e con bilanci energetici ed economici peggiori di un impianto maggiormente inquinante;

· l’impianto rispetta le leggi e le normative a nostro avviso sbagliate redatte e modificate in continuazione per favorire proprio questi stupidi tentativi che producono poca energia e tanti soldi  solo per alcuni;

· l’impianto consuma il territorio e la quantità di energia prodotta non giustifica la sua impronta ecologica altamente negativa;

· produrre 1 Mw di corrente elettrica non serve, in quanto l’energia immessa e presente oggi in rete è sufficiente, pertanto è sbagliato incentivare qualsiasi tipo di impianto dedicato alla maggiore produzione di energia;

· al momento l’energia più pulita è quella risparmiata, pertanto è meglio incentivare  solo azioni per il risparmio della stessa, distribuendo in modo più democratico gli incentivi e facilitando l’utilizzo degli stessi da parte dei piccoli utenti;

· il risparmio di energia elettrica aumenta l’offerta in rete, permette la chiusura e dismissione degli impianti a fonte fossile e rende inutili i nuovi impianti a fonti rinnovabili (biomassa, fotovoltaici, idroelettrici, ecc..) dettati dalla  stupida ed inutile Green Economy;

· Oltre al risparmio energetico, va incentivata anche la già presente ricerca di tutte quelle soluzioni volte alla produzione di energia veramente pulita e lo sviluppo di sistemi e oggetti quotidiani con minor consumo energetico, dove questa  ricerca e sviluppo prende esempio e copia i cicli della natura con pieno rispetto della biodiversità e degli ecosistemi, sviluppando così una nuova e più sostenibile economia energetica: la  Blue Economy. 

